
G io Ponti è stato un grande
architetto, ha costruito il
grattacielo Pirelli, la ca-

sa-torre Rasini a Porta Venezia e
molto altro ancora. Ma forse non
tutti sanno che è stato anche un
grande designer, che ha progetta-
to vasi e ceramiche, posate, sanita-
ri e mobili per ufficio. Uno dei
suoi progetti più noti è la sedia Su-
perleggera, nata nel 1957 e ancora
oggi prodotta da Cassina.

In realtà, Ponti cominciò a pro-
gettare sedie dal 1949: le sue ricer-
che diedero vita a un modello che
chiamò «Leggera» (progetto 646),
dalla struttura sottile e molto resi-
stente. La Leggera, che aveva lo
schienale leggermente incurvato
per rendere più confortevole la se-
duta, nasceva dal desiderio di Pon-
ti di reinventare uno degli esempi

più significativi della tradizione
vernacolare italiana, l’archetipo
della sedia impagliata: la sedia di
Chiavari, uno dei simboli dell’arti-
gianato ligure sin dal 1800. A par-
te questo, era una sedia normalis-
sima; anzi, fin troppo. Ponti scri-
veva che, in un periodo in cui i de-
signer vogliono esprimere il pro-
prio «segno» persino in un chio-
do, la Leggera rappresentava la se-
duta senza tempo, quella esistita
da sempre. Insomma, il trionfo
della normalità. E ottenne molto
successo.

Ma Ponti, evidentemente, non
era ancora soddisfatto dal momen-
to che, nel 1957, (codice di proget-
to 699) inventò la Superleggera
che era molto simile al modello
precedente. Il telaio adottava una
sezione triangolare, (anziché ton-

da) di soli 18 millimetri; le estre-
mità dei montanti si erano assotti-
gliate ed erano state leggermente
riviste le dimensioni. Il risultato?
Una seduta esile ma robusta come
la precedente, che pesava solo
1700 grammi e si sollevava con
un dito: merito di un telaio com-
pletamente in tensione, che costi-
tuiva il miglior presupposto di sta-
bilità. «La sedia rimbalza ma non
si rompe» aveva scritto l’architet-
to su Domus, e per dimostrarne la
solidità l’aveva fatta cadere dal
quarto piano, senza riportare al-
cun danno. La Superleggera ha
partecipato alla VI selezione del
Compasso d’oro senza ottenere al-
cun premio. Ma è comunque en-
trata nella storia del design italia-
no.
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ci stanno dando soddisfazioni) fino all’ulti-
mo progetto in cantiere, che è un componen-
te particolare per una bici elettrica. Diciamo
che siamo abbastanza soddisfatti di quello
fatto finora, anche se naturalmente conti-
nuiamo a crescere, vedere, curiosare, senza
mai smettere di imparare. Se c’è un consiglio
che ci sentiamo di dare ai più giovani, è quel-
lo di scegliere campi nuovi, sperimentare
sempre, instancabilmente. E guardatevi in-
torno con attenzione.

(testo raccolto da Roberta Scorranese)
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nella gamma dell’azzurro, del ver-
de e del rosa-rosso, sfere che sfu-
mano una dopo l’altra: «Tren-
taquattro colori che colpiti da cin-
que tipi di illuminazione, diversa
in base alle ore della giornata, si
modificano dando luogo a una pa-
lette variegata», spiega. Dimo-
strando quanto un colore possa es-
sere «instabile» alla luce. E forse al
nostro umore.

Colori acidi, il verde: quest’an-
no — sulla scia della moda — dila-
gano anche nell’arredo. «C’è vo-
glia di detox, disintossicarsi dal
troppo, degli eccessi. Si cerca la fre-
schezza dei toni fluorescenti, qua-
si da Supernova», argomenta Giu-
lio Ridolfo, designer tessile e con-
sulente del colore per firme dell’ar-
redo come Kvadrat e Moroso. Pol-
trone da esterno che oscillano tra
il giallo limone e verde mela, cari-
che ma non aggressive: «Anzi tran-
quillizzano, perché rimandano a
qualcosa a noi già noto», spiega Ri-
dolfo. «Non ci soffermiamo mai a
riflettere quanto il colore sia pre-
sente nella vita di tutti i giorni: ba-
sta solo guardare la frutta e la ver-
dura che teniamo in cucina. Tinte
vivide, che traggono vantaggio nel-
l’essere accostate una all’altra».

Giungla, savana, tropicalismi,
in molti progetti di arredo il colore
si intreccia a suggestioni lontane.
«Colori selvatici alla Rousseau», li
definisce Ridolfo che sottolinea
un serpeggiare di atmosfere dal
mondo della moda e dell’arte:
«Tinte trasparenti, quasi acquati-
che che ricordano le collezioni esti-
ve di Kenzo o le velature alla

Klee». Certo, non è cosa nuova che
la contaminazione con i paesi ai
nostri antipodi — primo fra tutti il
Brasile — sia un processo in atto:
«Realtà biologiche naturali come
una sorta di classificazione alla Lin-
neo: una ricerca cromatica deriva-
ta da mondi che esploriamo con
modalità culturali diverse dalle no-
stre», sintetizza Morace. Ma qui il
colore si innesta con i materiali -
semplici, a volte persino poveri o
da riciclo - cui riesce a dare spesso-
re e a volte persino nobiltà. Ed ec-
co il cristallo di Baccarat che que-
st’anno, nella collezione di lampa-
de Fusion create dal duo brasilia-
no Fernando e Humberto Campa-
na, diventa turchese e si mischia

ad elementi vegetali «da riuso» co-
me il bambù o la rafia. Ma c’è an-
che il sofisticato marchio Sawaya
& Moroni, questa volta autore di
una collezione di panche-sedute
in lamiera piegata, rese vive e nobi-
li dal colore che affiora dal motivo
a bolli.

Arredi dal colore ben usato: fine
dell’impero dei bianchi, naturali e
grigi? «Le tinte bon ton restano
ma sfumano nei toni burro e rosa
carne "bombardati" dai toni acce-
si», afferma Ridolfo. D’accordo an-
che Morace: «Vince il contrappun-
to, che non significa conflitto ma
progressione ed evoluzione. Sicu-
ramente è tramontata l’era delle
presenze definitive». Insomma, co-
lore vuol dire cambiamento. E, for-
se, un invito a sapersi proiettare
nel futuro.

Silvia Nani
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Gio Ponti e la Superleggera

Creò la sedia, e poi la lanciò dal quarto piano
U o m i n i & o g g e t t i di Marco Vinellidi Sandro Meneghello e Marco Paolelli

Lo stilista

Fiorucci: gli anni 70
e le nostre vetrine
amate da Warhol

Grafico Linea compatta, colore acceso, personalità giovane: è il divano
Nautil, in tessuto trapuntato di Roche Bobois, designer Cédric Ragot

L’occhio ad altri mondi

E all’improvviso, esplose il colore. Milano, se-
conda metà degli anni Sessanta. Il grigiore
della città rampante aveva le ore contate e

si spense del tutto in un negozio in piazza san
Babila. Qui, il 31 maggio 1967, le vetrine sboccia-
rono come fiori, tra interni laccati di bianco e fo-
tografie in movimento. Nasceva lo store Fiorucci
e quindi anche lo stile Elio Fiorucci, simbolo di
vitalità, energia. «Il movimento hippie fu fonda-
mentale — ricorda oggi lo stilista — noi seguim-
mo un comune sentire. Il colore modificò radical-
mente non solo una città. Questa ondata vario-
pinta, nostra e di altri, ovviamente, determinò
una svolta nel costume, nella cultura italiana».

Dietro quei rossi «succosi» e quei gialli violen-
ti, c’era la Summer of Love di San Francisco e la
Swinging London. «Più tardi arriveranno gli
esperimenti di Sottsass e di Mendini — dice an-
cora Fiorucci — che con Memphis e Alchimia
consacrarono la dominanza del colore. Ma non
era solo una questione di tinte: dietro c’era vo-
glia di essere liberi, di indossare tessuti diversi.
In una città che pretendeva il cappello anche sul
tram!». Colore come libertà espressiva, dunque.

Libera scelta: via i completi a tinta unita, benve-
nute fantasie etniche (che i primi esperimenti di
turismo di massa insegnavano a scoprire). Sì agli
accostamenti azzardati: viola e verde, blu e rosso.
«Impensabili fino a pochi anni prima — sostiene
Fiorucci — e indice di una rivoluzione culturale.
Ho imparato che l’uomo ama il colore ma per pa-
ura veste il nero: tra gli anziani, solo alcune per-
sone molto colte osano i colori squillanti. Elisa-
betta d’Inghilterra indossa gialli accesi e verdi pa-
stello per ribadire un’assoluta libertà».

E l’esplosione del colore cambiò anche il mo-
do di fare tendenza: ovunque fiorirono i colletti-
vi, i gruppi, sul modello della «factory» di Andy
Warhol. L’artista newyorkese andava matto per
lo store Fiorucci: un giorno si presentò insieme a
Truman Capote. «Ho accolto personaggi di ogni
tipo — continua lo stilista — da Basquiat a Ma-
donna. Il colore aveva cambiato lo spirito dei ne-
gozi: non erano più soltanto dei punti vendita,
bensì luoghi dove presentare libri, fare sfilate, in-
tavolare dibattiti». Arrivò Mendini, con il suoi
mobili-abito; Michele De Lucchi disegnò la cate-
na di negozi Fiorucci. Ancora oggi, con Love The-
rapy, la «cura del colore» continua. «È un antido-
to alla crisi, al grigiore, al conformismo — con-
clude Elio — Potrebbe aiutarci in questo momen-
to così difficile».

Roberta Scorranese
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Il sociologo Morace: «Le tinte
tropicali sono il risultato della
contaminazione con i Paesi ai
nostri antipodi come il Brasile»
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Creativi e multifunzione

Il design riscopre il cromatismo
Gli arredi si riempiono di tonalità
e rendono nobili i materiali semplici

1. Panca o sgabello con porta borsa: Pank di In
emotion, design Angela Mensi, ricavata da scarto
industriale. 2. Seduta Afra, design Francesco
Rota, di Paola Lenti. 3. Doppia seduta e luci dei
belgi Muller Van Severen 4. In cristallo e bambù
la lampada da tavolo Amuleto della serie
Fusion dei Fratelli Campana per Baccarat

1957 Gio Ponti (1891-1979) e la
«Superleggera», prodotta da Cassina

Semplice
Il mobile-
bagno «Il
Cavallet-
to»
disegnato
da Mene-
ghello e
Paolelli
per
ArtCeram

Classe 1979 Meneghello
e Paolelli, stessa età, hanno
studiato al Politecnico di Milano.
Da amici, sono diventati soci

29Corriere della Sera Sabato 8 Giugno 2013


	r_H_130608CS029NZPS.pdf

